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LA DANZA. 


In molli onde, qual riso 
Di gaiezza vivace 
Che scioglie ogni tenace 
Nodo d’affetti e d’ansie, 


In un sospiro acerbo 
Di cuori innamorati: . 
— Oh! sogni tramontati 
Senza un caro ritorno! — 


In un flebile accento 
Di rosignol che plora. 
A le selve a l’aurora 
La letizia caduta, 





Zio 


S'effondono gli accordi 
Scintillando, gemendo, 
La fragranza spargendo 
D'anemoni e di rose. 


E danzano le coppie 
Belle di giovinezza 
Ne la soave ebbrezza 
D’un amplesso d’amore, 
E danzano giulive 
De la vita che splende 
Che nel cuore raccende 
Fantasimi profondi. 
Più de l’iride belle, 
Più de l'azzurro azzurre, 
Più di lucide stelle 
Palpitanti, fulgenti, 


Fiammeggiano nel cuore 
Alto le gioie e i sogni, 
Tutto pe’ cuori è amore 
Nel mondo sconsolato. 


Dolce dolce obliare 
Ad un accordo lene 
Di sorrisi e di noto 
La vita, e poi sognare 
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Altri cieli, altri mondi, 


Altre aurore, altre sere, 
Altre belle chimere 
Di voluttà e di pace. 


Per che negl’irrequeti 
Affanni illanguidire, 
E cadere, morire 
Come un fiore tra l’ombre? 


Reprimere gli affetti, 
Cancellare il sorriso 
Dalle labbra, nel viso 
Palesare un’angoscia ? 


Vanno le danze al ritmo 
Oblioso, crescente, 
Sotto la luce ardente 
De le lampade pure; 


È un ‘profumo all’intorno 
D’anemoni e di rose, 
Di mille dolci cose 
Che non sanno il tramonto! ‘ 


Re 
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NUME D’ALCOVA. 


Biondo nume d’alcova, 
Che ti dice il bel ciel di primavera, 
Quest’'aura fresca e nova 
Sotto l'azzurro, da mattino a sera ? 


È pur vago quel fiore? 
Stilla un profumo di dolcezza, amico 
Come il raggio d’amore 
Che suscitasti, o cavaliere antico ? 


Tu la vita trascorri 
Placidamente in tuo sollazzo amena ; 
Tendi insidie, poi corri, 
Senza indugio ti slanci e senza pena 


Dove il soccorso chiama, 
Compi il prodigio da te stesso eletto, 
Ascendi a l’alta fama 
Di donne e figlie adorator provetto. 

















Quale sogno profondo 
Di possanza tu serbi o quai pensieri, 
Chè al tuo gran nome il mondo  - 
Creda soggetto a’ tuoi più ciechi imperî? 


Con poc’oro strappato 
A l’avarizia de’ tuoi padri insigni, 
Vanti in faccia al creato 
Fasto d’imprese e gran tesor di scrigni; 


Ti fai bello, vezzoso, 
A Veleganza ognor disciogli i voti 
De l’alma tua bramoso, 
Poscia nel fango in giù t'immergi e nuoti. 


Volgi volgi il cammino 
Là dove ardente, come ardente stella, 
Nel suo raggio divino 
L’immortale virtù ogn’uomo abbella. 


SAI 


VECCHIA FILOSOFIA. 


Zitti; i filosofi 
Sono assai rari, 
Anzi rarissimi, 
Alunni cari; 


Merce di scampolo, 
Filosofume, 
È quel che vendesi 
Oggi pattume. 


’Sta scienza, uditemi, 
Com'oggi appare 
Ne’ suoi propositi 
Di sgretolare, 

A me rammemora 

Il fatterello 
Di certa maschera 
Senza cervello. 


Ti 


Plato, Grisostomo, 
Santagostino, 
Frate serafico 
Tommaso Aquino, 


Quelli son uomini, 
Menti quadrate, 
Di vasto cubito, 
Architettate 


Come un magnifico 
Tempio d’Atene,. 
T'arrestan fulmini, 
Sciolgon catene!... 

E che? il mirabile 
Nostro Rosmini 

‘ Sta nel regnuncolo 
Poi de’ bambini? 

Mamiani? candido; 
Gioberti? ardente, 
Pien di profetico 
Spirto eloquente? 

Oggi si predica: 

Positivismo! 
Morte a quel rahcido 
Teologismo, . 
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Tarlato articolo 
Di farisei 
Che voller gli uomini 
Pari a’ baggei. 


Sta bene. Movesi 
Guerra a quell’Ente, 
E come spiegasi 
Or l’esistente? 


Il tutto, l'atomo, 
Ogni celluzza, 
L'acqua, la folgore, 
Una pietruzza? 

— Tutto è nell’essere 


Natura e il tutto!... 
Ma non imbroccasi 


Nulla al postutto. 


Sofismi, calcoli 
Frullan assiomi, 
Un indicibile 
Caos di nomi, 

Qual tosto l’inelito 
Ingegno umano 
Desta per comodo 
Ben ciarlatano. 











Udite, giovani: 
Viva l’antico 
«Grande filosofo 
Al giusto amico, 


AI sol che illumina 
Ne l'ampio ardore, 
All’acqua, a l'atomo 
Generatore. 


Viva il cattolico 
Dogma severo, 
Che in voi risuscita 
Cuore e pensiero, 


Guercio filosofo 
Sciupacervelli, 
In castra recipe 
Dentro a’ cancelli ; 


Sgrana docillime 
I tuoi rosari, 
Ma non ci credere 
Grossi e somari. 


Che? democratica, 
Repubblicana, 
Codina, anarchica, 
Extra, nostrana, 
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L’arte dev'essere 
Per contentare 
Il gusto amabile 
D’ogni compare? 


Oibò! scientifica, 
Di mezza via, 
Ad usum pueri 
Filosofia ?. 


Basta le bubbole, 
L’arlecchinate 
De’ vecchi secoli 
Zoppe e sdentate. 





BIANCO SEPOLORO... 


Occhi ceruli vaganti 
Per l'azzurro firmamento, 
Scialbe gote biascicanti 
La questione del momento; 


Folta chioma inanellata 
Sotto l’ale del cappello, 
Che ricorda l’alma data 
Di Giofrè Baron Rudello. 


Che bizzarra creatura, 
Quale mai slombato figlio 
Pien di muffa e d’impostura 
Sotto l’arco del suo ciglio! 


Incomincia; a dritta a manca, 
Ne l’ardore profetale, 
Si rivolge; atterra, abbranca, 
Poscia emette il decretale. 
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— Ma, piuttosto, certo, allora, 
Ecco dunque la questione... 
Specializzi, noti; ancora 


Una riga... conclusione! 


Questo brano è troppo oscuro; 
Senza grazia e svolgimento 
Già quest’altro!... come duro, 


Come strano un tale accento! 


Studi, studi, pensi, scriva | 
Quel che Amor gli detta in cuore, 
L'arte grande non deriva 
Che da un semplice candore. 


Arte semplice, arte bella, 
Arte immensa, arte immortale, 
Sfiderei ogni procella 
A trovar assioma uguale. — 


Che vulcano, che potenza 
Di concetti e di sofismi! 
Una grande intelligenza , 
Non soggiace ad isterismi. 


Dice il vero, dice bene, 


Come un santo sacerdote 
Che dai falli e dalle pene 
Vuol guarir turbe devote. 
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Se Minerva lo sentisse 
n Rimarrebbe senza fiato, 
E se Apollo qui venisse # 


Con le nove Muse a lato, 


Udirebbe una canzone 
D’ampio ritmo in estro pronto, 
Ecco, guarda, sul verone, 
Ferma il sole il suo tramonto. 


Ami il credito d'artista? 
Con gran foco datti attorno, 
Fa il sapiente, il citarista, 
L’inventore perdigiorno. 

























LE TRE CAMENE. 


Non presso a l’are, grandi le vergini 
In lieti cori le danze tessono, 
Non raggian tra nimbi di rose 
Sciolte in anella le bionde chiome ; 


Non di superbi clamori echeggiano 
Gli archi de’ templi, le torri vigili, 
Il candido flamine tace 
Sotto l’ombre che regnano eterne. 


Oh! nel silenzio cieco de’ secoli 
Età sublimi, grandi, magnanime, 
4 Per sempre cadute, per sempre, 
Come i sogni dal cuore e il sorriso; 


Oh! di guerrieri di vati innumere 
Squadre volanti tra l’arme e gl’impeti, 
Ombrate le tempia di quercia, 

E negli occhi il fulgore de’ forti; 
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Oh! in vetta a’ colli templi marmorei | 
Che folgoraste come il sol vividi, 
Superbe le fronti di gloria, 

E d’incenso fumanti gli altari, 


Quanto giocondi a me pur tornano 
Tutti i ricordi vostri ne l’anima, 
Io sento pulsare le vene, 
Lampeggiarmi qual foco il pensiero. 


Con voi, possenti spirti de l’Ellade, 
Stirpe di Roma forte fatidica, 
Imperio di terre e di mari 
Sogna l’uomo conquiste di gloria; 


Con voi pe’ cieli solenne adergesi 
Da la tristizia tutta quest’anima, 
Com'aquila stesa ne l’alto / 
Beve il raggio del sol che la indora. 


Questa che d’alma bellezza il fascino 
Pur con il vero tosto disvelaci, 
Magnanimi tutti, m’udite, 

Non è forza immortal di mortale ? 

Ma tutto cade, ma tutto spezzasi 
Sotto questi occhi, nel cuore gelido, 


Muti, gravi, deserti, erriamo 
Com’ombre, al vespro, dì cimitero. 
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Come nel corso degli anni rapido 
Travolge il tempo memorie e palpiti, 
I sogni d’un’ora, le gioie 
Vagheggiate ne l’alma profonda. 









Quando eruda la Parca 
De gli uomini e le cose 
Sotto il ferro mortal la vita fende, 
E le teste orgogliose 
Per gemmanti corone, e chi protende 








A l’agili saette, 
Al piombo de la guerra, 
I franchi petti e le robuste braccia, 







Chi dal solco disserra 





Ogni germe fecondo, e chi rintraccia, 






Con un fremito sacro, 






Con tenace pensiero, 






Entro il perenne germinar de’ mondi, o 
Ne l’ombra del mistero 
Ciò che non moia e ciò che morte affondi 












Quando fra cieli ed acque 
Per cammino lontano, 
Sotto il cocente folgorar del sole, . 
Ai lampi d’uragano 
Passa la nave in sua quadrata mole 





Seco recando e gioie 
E dolori infiniti 
Di padri adusti e di novelle spose, 
Di figlie, di mariti, 
Di turbe immense a l’avvenir dubbiose, 


Quando di canti e d’opre 
Pel ciel senza confine 
Risonano giulive a l’alba a sera 
Le valli, le colline, 
L’aria che brilla d’ogni intorno e annera, 


Come nel cuor mi sorge 
La dolcezza del canto, 
Dal dolor che m’invade e che mi scuote, 
Dal mio profondo pianto 
Traggo d’amore e di dolor le note. 


Oh! se un superbo affetto 
D’improvviso ridesta 
Ogni fibra del sangue ed ogni vena, 
Di gagliarda tempesta, 
Ecco ferve il pensiero, ecco balena 
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Rapidamente, ardito; 
Poi s’acqueta, s’abbella, 
S'invaghisce di sè, si fa più grande 
Così, come la stella 
Che il raggio di bellezza in alto spande. 


Amo il verde soave, 
Amo il soffio de’ venti, 
Amo la notte con le stelle pie, 
Lo scroscio de’ torrenti, 
La carezza d’un sogno e l’armonie. 


Amo il suono ch’effonde 
Da la torre solinga 
Non so quai note di perdono e pace 
A l’anima raminga 
Ne l’ombre della sera; allor che tace 


Ogni cara speranza 
Ogni dolce vaghezza 
E dal cuore dileguano gl’incanti 
Di nostra giovinezza, 
Gl'inni sbocciati tra le risa e i pianti. 


E ci par triste il mondo 
E sembra un cimitero 
Pieno di tombe pieno di dolore, 
D’infinito mistero, ì 
Senza gioia di preci e senz’amore ! 


DI 


III Li 


Che forza! che splendore 
D’immagini! che suoni! 
Siete de’ vati il fiore, 

O miei commilitoni. 


Che altezza di sentire! 
L’un con le Muse vuole 
Il Parnaso salire, 

Seco le bianche stole 


E lo scettro ingemmato 
Di sommo sacerdote 
Recando, e il santo afflato 
Che le turbe discuote ; 


E l’altro, oh! l’altro invece " 
Più modesto più pio, 
Così come lo fece 
Madre Natura e Iddio, 


Ama i dolci tramonti 
Del suo natal paese, 
L'arco ardito de’ monti 
Svettanti al ciel turchese; 








LORIA 





I silenzi de’ prati 
E l’onde che han scintilli 

| Dì smeraldo, iridati, 
Lo scandere de’ grilli. 

A che sovra le carte 
Distillarsi il cervello ? 
Indagare de l’arte 
Il vero, il buono, il bello? 


A che dunque in un vano 
Sogno di gloria ardente 
Stancar lo spirto umano 
Questa vita fiorente ? 


Vivande saporite, 
Carezze ricambiate, 
Ma valgono, m’udite, 
Platone e_ l’Aquinate, 


Tutti i libri d’Omero, 
Di Dante e di Lucrezio, 
Le leggi di Keplero, ì 
La logica d’Elvezio. 
Posson cader le stelle 
Dal cielo, e poi tornare È 


Più lucide fiammelle 


Sovra il cielo a brillare, 


Possono l’acque ancora 
Risorgere dai fonti, 
Rispecchiare l’aurora, 


Le vampe dei tramonti ; 


Ma il fior di giovinezza 
Un dì caduto, infranto, 
Non più de la bellezza 
Torna a spiegar l’incanto; 


Notte cupa l’attende, 
Notte senza un richiamo!... 
Al sole che risplende 
Inneggiamo beviamo. 


Così le tre Camene 
In nobile raffronto; 
Un garzoncello viene... 
C'è da pagare il conto! 


Cor 








ACCORDO. 


Una squilla lontana, 
O mamma, in su la sera, 
Mi reca la preghiera 
De’ miei giorni passati. 


Quante cose a quel suono, 
In quell'ora, nel cuore, 
Che tumulto d’amore, 
Di pianti soffocati ! 


Tace ogni opra e canzone ; 
Per la solinga stanza 
Un’aura di fragranza 
Diffondono le rose. 


Anch’esse moriranno 
Come l’ora del giorno, 
Come tutte all’intorno 
Reclinano le cose. 
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Mamma, tu sei lontana! 
Come quel suono, molce 
. 


Il tuo ricordo dolce. 
Ogni grave ferita, 


E nel silenzio acerbo 
D’un acerbo momento, 
Al tuo gran nome io sento 
Rifiorirmi la vita. 








apo 


LA MASCHERA, 


Scusi, sa!... se mi permette, 
Nel mio grado di censore, 
In tre ciance e quattro sette 
Le disvelo tutto il cuore. 


Parli; al rezzo del giardino 
È pur dolce conversare 
Qui nell’ore del mattino; 
Siamo soli ed è ben stare. 


Professore egregio caro, 
Non ascolti que’ studenti, 
Nella lingua han fiele amaro 
È nel cuore più serpenti; 


L’accarezzano, poi dietro 
Delle spalle van dicendo 
Corna e picche!... Vade retro 
Satanaccio gramo orrendo... 





Frizzi, strigli un pochettino 
Sulla schiena nel groppone; 
Questo invero è un gran bambino, 
Oh! quell’altro un perticone 


Da le zolle qui salito 
Entro i banchi d’una scuola, 
Stenda stenda un benservito 
Gli ricacci il fiato in gola. 


Ma che modi e cortesia 
Con tal gente senza nome 
7 A cui l’aspra villania 
Sin traspare dalle chiome... 


Ben mi creda, arrivederla; 
Stringa i freni; a lor si mostri 
Più severo; nova perla 
Di docente agli occhi nostri. 


Quante maschere nel mondo 
Sì diverse e senza posal... 
Sotto un animo giocondo 
Ne la voce carezzosa 


Celan perfidi consigli 
Questi e quelli, acre livore, 
Trame intessono, perigli 
A chi già donaro il cuore, 
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Professore!... una parola... — 
Così il capo del convento 
Mi richiede — ma una sola... 


Due minuti... un complimento. 


Vado. — Or dunque il suo contegno 
Senza tanta smanceria, 
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Del saper degli anni indegno 
Della fama bella e pia, 


Che tra i dotti nobilmente 
S'acquistò tra i savi e i buoni, 
È ragion per me eloquente 
Di sì fatte indiscrezioni. 


Li punzecchia que’ scolari 
Come muli da carretto, 
Santo ciel!... Gli insulti amari 
Frizzan l’anima ed il petto. 


È penoso il magistero, 
Ci vuol arte, intelligenza, 
Ei si faccia pur severo 


Poscia adoperi clemenza; 


Già... così... nel modo onesto, 
Conciliando al bene il male, 
Il suo fine manifesto 
Non ha nulla d’immorale. 
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Oh! che diavolo! mi prende 
L’un ragazzo pe’ capelli, 
Verso l’altro un braccio tende, 
Quattro pugni assesta a quelli!... — 


Chi narrò cotali cose? 
— Or mi lasci proseguire... — 
Son calunnie ignominiose 
Son bestemmie da non dire. 


— Numi immensi! Or ella crede... — 
Nulla credo, sor rettore, 
A tal voce dare fede 

È Vergogna e disonore. 

— Come, come! ben si spieghi, 
Riferisco il riferito, 
Ella dica e non mi neghi... 
Il censore è un uom compito! — 


Alte stelle, firmamenti, 
Nascondete quella luce 
A chi tristo, de’ viventi 
Sovra il capo infamia adduce. 


Ur 





ANIME. 


Anima Buona. 


Bene benissimo 
Oggi s’india 
Con pompa massima 
L’ipocrisia, 

E a chi più snocciola, 
Con tutta calma, 
Menzogne e bubbole 
Si dà la palma. 


Il grave pendolo 
Di Galileo 
Non vale un tallero, 
No, per Taddeo f 


Le forme crebbero 
De l’istrumento, 
Si che n’annoveri 
E cento è cento!... 
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ANIMA CATTIVA. - 


Signor, lustrissimo, 
Non porga retta, 


È un meschinissimo, 
Una civetta 


Di penne e d’orbite 
Orrende; tosto 
Con quattro chiacchiere 
Lo metta a posto. 


Quelli: le redini 
Quest’altro: io tiro, 
Ci prenderebbero 
D’un balzo in giro 


Come pupattoli 
.0 fanciullini 
Di grosso cubito, 
Mezzo cretini. 


Che fior di pecora !... 
È Non legge in viso ? 
Quell’occhio tremulo, 


L'incerto riso, 
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Quell’aria comica 
Or di barone 
Con cui presentasi 
È fa sermone, 


Netto mi dicono, 
Signor, confesso, 
La razza d’asino 


Tolta a commesso, 


Anima Buoxa. 


Così per saecula 
,È questo sciame 
Che il volgo epiteta 
Servidorame; 

Si rìzza timido 
Di sovra all’orme, 
Serpeggia demone 
Proteiforme, 

Poscia s’inalbera, 
S'infiamma e stura 
Quanto nel fegato, 
Lovò natura! 
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AnIma INFELICE. 


Sei ricco? un facile 
Plauso t’è dato; 
‘ Stenti ? s’affannano 
A dritta, a lato, 


Di dietro agli omeri 

Con ghigno pronto 

. A intesser biasimo 
4 Sovra il tuo conto, 


Donnette ed uomini 
Di varia lega, 
Bassi ed altissimi, 
D’ogni congrega. 


Il mondo vomita 
Il suo giudizio, 
La sfacciataggine 
Appella indizio 


Di senno vigile, | 
E la prudenza 
Senz'altro ‘epiteta 
Grave impotenza; 





Un miserabile 
Noma cretino 
S’'anco per indole 
È arguto e fino, 


Testa di ‘valido 
Gran peso d’oro i 
Chi invece sfodera 
Vasto tesoro. 


Così nel secolo 
Nostro il frasario 
Muta di genere 
Secondo il vario 

Ingegno estetico, 
Anzi morale, 


Di Pietro e Paolo, 
Di Giovenale. 


 Applaude agli uomini 
Che in esecrando 
Ozio s’attuffano 
Cicisbeando, 


E con ridicola 
Boria di poi 
Non solo intonano: 
Noi siamo noi, 








IRE 


Ma tra i molteplici 
Pretesi vanti i 
‘ Questo s’arrogano —* 
D’artisti in guanti ; 
Là dove all’umile 
Lavoratore 
Il mondo lesina 
Grazia e favore, 


Se pur spessissimo 
Nol tiene in danza 
Col magro reddito 
D’una speranza. 


Ascende a’ nobili 
Uffici Ernesto 
Per i suoi meritì, 
Con tutto questo 


Il volgo unanime 

. Già d'ogni lato, 
Grida con enfasi: 
È un fortunato! 


Tarda a ricevere 
Un novellino 
Il posto tenue 
Di seribacchino, . 
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O pur la cattedra 
| Di precettore . 
Un accademico’ - 


Di fresco onore, 
E il volgo mormora: 
L'abbiamo detto, 


Egli è un quadrupede, 
Fatto perfetto!... 


Digli, ripetigli: 


role Triste degenza 
È * L’opprime !... in seguito 
i ” Con diligenza, | 
Ù Dei. Meglio, lustrissimo 
a È i Signor, più pronto 
pit. Terrà l’incarico 
fo Del rendiconto. 
SEN ? 
tI 
i ) 
PA . 
ii Anima CATTIVA, 
dA 
Si ; 
de cl __ Numi, magnifica 
to } Stirpe del cielo, 
rs 9 Io tutto sanguino 
NE 


E sudo e gelo; 








Stat 


Così mi stringono 


Perennemente, 
Supplica, supplica, 
Tu sei potente! 


. Sìl... ma qual impeto 
D’insulti atroci 
Sul capo scrosciami 


D’ire e di croci!... 


ANIMA INFELICE. 


- 


Resisti, supplica, 
Torci, schermisci, 
Mostra, convincilo, 

Tu mi capisci... 


ANIMA CATTIVA. 


x 


È vano, inutile. 
Ogni consiglio 

A mezzi subdoli 
No, non m'appiglio. 
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ANIMA Buona, - 


Stolto, stoltissimo 
Ed impostore, 
Decanti nobili 
Sensi di cuore, 


In faccia al povero 
Pietoso, mesto, 
T'ostenti vittima 
D’un disonesto, 

Poi ne’ difficili 
Foschi raggiri 


Consumi il fegato, 
Ebbro deliri! 


Sembri un miracolo 
D’amor cristiano, 
Sei losco e perfido 
Più d’un Sejano; 


Sembri !... e più misero 
Di te, più vile, 
Non è la pecora 
Dentro l’ovile, 











LA MORTE. 


La morte, come un nembo 
Che d'improvviso asconde 
Cieli d’azzurro e d’oro, 
E le guglie rotonde 


De’ templi e l’aspre chiome 
Di popolose selve, 
E reggie antiche ed antri 
Di pastori e di belve, 


Coglie tutti, dovunque, 
A la bell’alba, a sera 
Ne la dolce preghiera 
Assorti, ne l’ebbrezza 


D'un gran sogno; nel fiore 
Della vita orgogliosa, 
Quando il mondo ogni cosa 
Splende viva al pensiero. 
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Rage 


Per le valli, pei mari, 
i Pe’ ciglioni del monte, 
Sui troni, sugli altari, 

Alza ardita la fronte 


Distruggendo, battendo, 
Travolgendo la sorte 
Degli uomini, e le cose; 
Ella viene la morte! 


Che silenzio all’intorno 
Desolato! Sogghigna 
Di sua possa maligna 
B La parvenza spettrale. 


E solo ecco la gloria 
Il suo feroce impero 
Vince, lungo il mistero 
De’ secoli profondo. 


Lu 





A UN CANCELLO. 


Quante cose, cancello, tu vedesti, 
Lo splendore, la morte, il vituperio, 
Giorni lieti fra danze e dì funesti 
Scialbe figure, principi d’imperio ; 


Belle donne vedesti inghirlandate 
Di rose il crine e di leggiadri veli, 
Donne belle d’amore inebbriate 
Sotto la volta di stellanti cieli. 


Nel vivace fiorir de’ prediletti 
Solchi ‘all’azzurro e delle piante amene 
Tu le udisti cantar come sirene 
La vita bella ed i giocondi affetti, 


La vita bella come il sol che indora 


Creste di monti o guglie di meschite, 
Quando vivi ne l’alma a noi con l’ora 
_Salgono i sogni e le speranze ardite, 
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Passaro innanzi a te gagliardi e forti 
Cavalli e cavalieri in gran gualdana, 
Sciame di servi e rapide coorti 
Di veltri inqueti, e da l'immensa piana 


Affamata, stracciata, inebetita, 
Curva al dolore, le pupille intente, 
Inginocchiata su la scarna vita. 
Ti guardava una folla avidamente. 
Eran giorni felici, erano giorni 
Per te, cancello, di possanza altera; 
Oggi su l’oro de’ tuoi fusti adorni 
È scrosciata selvaggia la bufera! 


Tutto riposa in un silenzio; tace 
L'allegrezza de’ canti e de’ giardini, 
Sotto le fronde ai limpidi mattini 
Na Il mormorar de’ passeri loquace; 


Per l’ajole, pei solchi, pe’ sentieri, 
Dalle logge solinghe abbandonate, 
Entro l’ombre profonde, di misteri 
Uditrici, custodi immacolate, 


Piegano l’erbe, incurvano le rose, 
Vi sospira sinistro il vespertillo, 
Hanno dovunque un gran dolor le coso 
Come ne l’ora del morente squillo!... 
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Testimone di fasti e di rovina 


Reggi sicuro ai turbini del vento, 


Gonfi di gioia in cuor chi sol contento 
Dei mali altrui la vita sua trascina; 


A te soccorreranno un giorno i buoni 
Ti strapperanno all’onta più crudele, 
Ritornerai di logge e di veroni 
A donne e a cavalier nume fedele. 
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RISVEGLIO. 


Ne l'orizzonte sale 
La mattutina aurora 
Mentre ogni stelo irrora 
La rugiada feconda; 


Il contadino move 
Pei monti, per il piano, 
Risuona di lontano 


Una voce gioconda. 


Com'è grande il risveglio 
Di tutta la natura, 
Come ogni cosa, pura 
Ne la luce risplende! 


È una festa all’intorno, 
È dovunque un fragore 
Di vita ed un bagliore 
Che svaria e che s’accende. 
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Sorgi, sorgi pensiero 
Dal tuo riposo! canta 
O mio cuore! s'ammanta 
Di bellezza il creato; 


Più possente ti leva, 
Più solenne, più grande 
Del saluto che spande 
Il bronzo consacrato ! 


Ride la valle e il colle, 
| S'allegrano le cose 
E le foglie odorose 
Allietano il sentiero ; 


Han l’acque un mormorio 
Argentino, sonoro, 
Che s’accompagna al coro 
De’ passeri ciarliero. 


Bella, bella è la vita 
In tanta giovinezza, 
In sì verde freschezza 
Di forze e di rigoglio! 


Spirto esulta ed oblia!... 
Che più trascolorire, 
Lagrimare, soffrire, 

In quest'ora non voglio. 





IL CANTO D’UN ERUDITO, 


Oh! leggiadra fantasia, 
Sei pur vana, sei pur stolta, 
Sei pur grande ipocrisial... 
Nè son l’uomo d’una volta! 


, 


Accarezzi, tu c’inganni, 
Tu rapisci, tu seduci, 
Quanti mali, quanti danni 
A. l'ingegno nostro adduci. 


Bricconcella!... Verginetta 
Tutta grazia, tutto amore, 
Mostri un’ arte ben provetta 
Nel ferire ogni altro cuore; 


E vi desti tale foco 
Tale vampa impetuosa, 
Che lo struggi a poco a poco 
Senza requie, senza posa. 











Sappi 


Oh! fantasia, non mi prendi, 
Non aguzzi l’appetito, 
Le tue braccia invan proténdi, 


Son di stucco, veh!, impietrito. 


Ci vuol altro, cara mia!... 
Tu ci credi fanciullini 
D’abbriccar così, per via, 
Con tre chiacchiere, o sgualdrini? 


Lascia, lascia i complimenti, 
I vezzosi sorrisetti, 
Que’ tuoi lampi sono ardenti 
Ma non bruciano tai petti. 


Donne tenere non amo... 
Incunaboli, scaffali, 
Ecco quanto, o bella. bramo, 
Manoscritti, decretali. 


Ma ci trovi tanto schietto 
Sentimento de la vita, 
Tanta forza, tanto affetto, 
Tal s'accresce, avvampa ardita 


La gran fiamma de l’ingegno, 
Che piacer sì novo e puro, 
Un sollievo più condegno 
Tu non senti; son sicuro! 
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Va, rintanati, pulzella, 
D'ospedale ‘o monastero, 
È passata l’èra bella 
D’'Agolante e di Ruggiero. 

Il tramonto vien per tutti 
Pe’ superbi e pe’ minchioni 
Bruni, biondi, belli e brutti 
Pe’ gradassi e parrucconi. 


, 









IN SOGNO. 






Guardo; la terra giace 
In un sonno profondo 
Infinito di pace; 


Ogni spirito immondo, 


‘ Ogni spirito fiero 
In quest'ora si posa, 
Flotta nel suo mistero 
L'onda del mar crucciosa. 


Nel cielo è un movimento 
Per contrario perenne, 

. Or veloce ora lento, 
Or vasto ora solenne. 


Mi sembra tutto armato 
In ordine di guerra, 
Ma che il gran Dio scettrato 
Voglia far stragi in terra? 





— 56 —- 


Già l’oste immensa, ria, 
Si scagliona nel cielo ; 
Un astro guizza via 
Tremolando, qual stelo 





Sotto il gelido pianto 
D’autunno, che ti sveste 
Di bellezza d’incanto 
I clivi e le foreste. 


Vanno, dinnanzi è il duce, 
Pel cammino uniforme 
Ne l’ora senza luce, 
Galoppando, le torme, 


Reca pallido il viso 
Sotto una folta chioma 
Cirrata con intriso 
Ferro d’unguento e aroma, 


Il gran capo; elegante, 
D’una festa ben degno, 
Dal cervello a le piante 
Diritto come un legno. 


A fianco gli si move 
Un daddolino biondo, 
Da la cui bocca piove, 
Con sorriso profondo, 
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Con dolcezza di, miele, 
Non so che di sublime!... 
Per non sputare fiele 2) 
Egli versa lattime. . 


Mentre questo dispare, _ 
Dal fondo in qua s’avanza 
Un tipo di compare 
Pien di grazia e d’urbanza; 


Soavemente il viso 
Volge a destra, a sinistra, 
A quello un bel sorriso, 
A l’altro già ministra 


Un complimento e dice: 
— Te beato! sei ricco. 
— Non creda. — Ma felice! — 
Già quello di ripicco; 


Cento e cento cavalli 
E numerosi armenti 
Ti pascono le valli 
Al sole amico, ai venti; 


Godi tra noi il vanto 
na D’un esperto guerriero, 
Al tuo saper, d’incanto 
Si squarcia ogni mistero. 
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Domine! grida un Tizio; 
Ungi innanzi, poi strigli 
Con l’acre tuo giudizio 
L’avo degli avi o i figli! 

Ma di lontano un rombo 
Per ignoti sentieri 
Entro il cielo di piombo 
Atterrisce i guerrieri. 


Avanti! indietro! un passo, 
Appoggiate... più presto... 
Corpo di Satanasso, 

Che reggimento è questo! 

Chi per di qua, chi dritto, 
Chi serra serra intorno 
Rapidamente, fitto; 


‘A chi non preme un corno 


D’andar pigro o veloce!... 
Ma vivere co’ duri 
Di legnate è una croce 
Grande, parlare a’ muri! 


Che dunque ella ci crede, 
Caposquadra, poltroni, 
Uomini senza fede, 
Rottame da cannoni? 





n PAROLE SE 


Bella! perchè discende 
D’un casato arricchito, 
Adesso si pretende 
Genio fatto finito? 


Crede lecito, giusto, 
Comandare, sparlare 
Sovra il conto d'Augusto ci 
Di Lelio o del compare? 





Dichiararci in delitto 
Se notiamo a quattrocchi 
A voce o per iscritto, 
È un becero co’ fiocchi? 


Non si vive tra gente 
D’insana leggerezza 
Che. giudica la mente 
A peso di ricchezza. 


Sempre così succede, 
Ribatte un quarto; spiace 
Che quel che in basso siede 
Osi farsi loquace. 


Qualche scrittor novizio; 
D'arte e letteratura 
«Espone il suo giudìzio 
Con onestà, con cura, 





RING 


Tosto gli dan di frega 
I pontefici insigni 
: Raccolti in gran congrega, 
Tirando fuor da scrigni 
Con certe osservazioni, 
Che, gira, volta, giostra, 
In tutte l’occasioni 


Sciorinano per mostra, 


Un ben ricco frasario 
Di molta ipocrisia, 
È; î Dal tono dottrinario 
i | Sprizzante l’ironia. 


Se torna il novellino 
A ribattere il vero, 
Può dir verbo divino 


Che il suo sermone è zero. 


O perfida tristizia 
Del cuore de’ mortali, 
Come spargi a dovizia 
Il seme de’ tuoi mali! 


Vanno i guerrieri a trotte 
Come venti, com’onde 
Ne l’alto de la notte; 
i Una voce risponde: 
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Anime, pace! aflitte 

Dai sogni, da l’amore 
De la gloria; sconfitte * 
Ne? sorrisi del cuore, 


Pel fiorir d’un’ebbrezza 
Purissima d’affetti, 
Per l’umana grandezza 
Pe’ buoni, pe’ diletti; 

Custodite la pace, 

E sia bella, serena, 
E sia grande, tenace 
Come salda catena. 


Dolce riposo allieta 
Chi per sentiero ingrato 
L’ansie d’un’aspra meta 
Vinse, il terror del fato; 


, E ne la fronte prona 
— Oh! soavi fragranze! — 
Ridesta una corona 
Di gioie e di speranze. 


Pace, fratelli! il braccio 
Per un’opra di bene 
Protendete; dal laccio 

Di più salde catene 


















LOST PAR 


Disciogliete le genti, 
Date ai cieli, al fulgore 
Ho Date al soffio de’ venti 
3 Il canto de l’amore. 
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Dal sangue non matura 
Entro i solchi la Spicai; 
Pace, ‘fratelli, pura 
È Eternamente, amica! 


’ 








DOLORE ETERNO. 


Dolcezze di sogni, 
Arcane fragranze 
Di gaudi e speranze, 
Aleggiano intorno, 
Rifulgono belle 

Di luce di stelle 
Nel cuore profondo. 


Qui tutto il creato 

Ti parla ti dice 

Che l’ora è felice 

In questo soggiorno, 
Che al dolce fiorire 
Di rose e di cieli 
Nè il tempo e l’affetto 
Più sanno il morire: 
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Nei mille tramonti, 
Ne? l’albe dorate, 
Nel masso dei monti, 

‘ Per ampie vallate, 








b-. Tra scrosci e torrenti, 
È Ne l’urlo de’ venti. 

3a I Selvaggio, straniero, 
p' Nel sacro sbocciare 

î Di germi e di frutti, 
n" 


Per acque, per cieli, 
Bellezza immortale, 
Natura, disveli. 
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E l’uomo t'ammira 
Commosso, nè dice, 
i Oh! troppo infelice 
A tanto splendore! 


S'effondono a mille 
It I canti pel cielo, 
D'argento è il gran velo, 
fici y 
D'azzurro, di eroco, 
Al pari de l’onde 
Pa Che vanno profonde 
Nel loro mistero. 





E l’uomo ripensa: 
Sul dorso dei piani, 
Su rocce taglienti, 
Di contro al fragore 
De l’acque, de’ venti, 
Il sole ritorna 
A. splendere bello ; 
Dai solchi per gelo 
Deserti e per neve 
Germogliano i frutti, 
Rinasce l’olezzo 
D'un fiore giocondo 
Ne l’aure del mondo. 
Coi giorni, con gli anni, 
Nel cuore spezzato 
D’angoscie, d’affanni, 
Scintilla il sorriso, 
Sfavilla verace 
Il lampo di pace! 


Artefioe eterno 
Di sogni e parole, 


Io solo col sole 


Risorgo, con l’ombre 
Pacco 
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Io cado in un fiero 
Silenzio di morte, 
Prostrata la sorte 
Su questo cammino. 
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COLORE DIVERSO. 


S'era felici un tempo; 
In quelle gaie stanze 





Che sogni, che speranze 
Di cuori giovinetti! i 


Si faceva gran festa, 
Un correre, un gridare, 
Un vispo cinguettare 
D’allegri passeretti. 


Non più per quelle stanze 
Or sostiamo e cantiamo, 
Altro mondo viviamo , 
D'affetti e di pensieri; ì 


Altra cura ci prende 
Dell’oggi, del domani, vi 
De’ giorni più lontani i 


Tra sospiri e misteri. ‘ 
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Oh! ‘come il tempo muta 
Alle cose il colore, 

| Cangia gli affetti al cuore 
Alle labbra il sorriso! 


La bella compagnia 
S'è disciolta per sempre, 
Invecchiano le tempre 
Degli uomini col viso; 
Raccoglibre, che giova, i 
I dispersi, gli amici? 
Non saremmo felici 
Come a’ que’ di passati. 
E poi l’antiche stanze 
| Sono nido di sposi 
| Del canto più festosi, 
Del sole più beati! 
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VOTO. 


Dunque dunque soffrire 
È legge eterna, è fato 
Degli uomini; svanire 


Com’ombre dolorose, 


Come foglie cadute 
Dai rami ed ingiallite: 
Per le strade romite, 


Come olezzo di rose? 


Ancor di re sul labbro, 
Di popoli, è fallace 
.Vano grido la pace, 
Chimera senza fine ? 


Si soffre, si combatte, 
Si resiste, si langue, 
® Scorre con l’urlo il sangue 


Per tutte le rovine, 








Che una cieca, possente” 
Avidità d’impero 

»_Scavò, per cimitero 

Di mille vite umane. 


Non si cede; si ferve 
î In più profonda guerra 
Sovra l’onde la terra 
Per le balze lontane; 


Si colpisce, si brucia, 
Si tormenta, si uccide, 
_ Si sperde, si decide 
È Con la vita la sorte. 
E poi? e poi di nuovo 
o [I rumulti funesti, 


Sin che uno solo resti 
A: contemplar la morte. 


— © vittime esecrate 
Dagli stessi tiranni 
Per cui l’onte, gli affanni, 
E le stragi patito, 


Per cui tutto, le gioie 
Di più tenaci affetti 
A cuori prediletti 
Le speranze, tradite ; 
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Oh! ricordate sempre, ci 
Oh scolpitelo in cuore, 
Chi pel tiranno muore “I 


Non ha una croce al mondo! 
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E pur grave il destino; 
A che dunque inasprirlo ? 
A che dunque sentirlo — 
Il giogo più profondo? 
Dolce dolce al sorriso 
Luminoso di stelle 
Via nelle notti belle 
E cantare e sognare, È 


Ma, più dolce, più: grato, 
Nella gioia tranquilla 
D'un gran sogno avverato 
Di pace, meditare! © 





COMMEMORAZIONE. 


Bongiorno tutti quanti, egregi amici, 
1 Di cuor sempre bongiorno!... 
E Pesa e felice tra i felici 
| Volgea lo sguardo intorno. 
Dunque... ‘così... pel nostro monumento 
Ci siamo radunati 
| A l’uomo insigne, che, qual fronda al vento 
i ì Piegò pur troppo ai fati 
Senza rammarco, grande di dolcezza 
i Ne l’occhio e nel pensiero... 
Chiudete la finestra, quella brezza 
M’urta i nervi davvero. 
Povero morto! Oh! come fummi amaro 
"© Il di della partita, 
Quand’io di lui degnissimo scolaro 
E sua speranza e vita, 
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Dietro consiglio vostro, anzi preghiera — | 
Di voi tutti, o signori, 
Lessi il discorso che la stampa intéra 
Riferì con onori. 
Or vado raccogliendo un bel volume 
In memoriam; son certo 
Ch'accrescerà di quella fama il Tume: 
E del mio lume il merto, 
Che tanto brilla e brillerà più tardi 
Di smaglianza vivace, i 
Comé tra fuochi piccioli e bugiardi 
Una solenne face. 
A.vvampa il capo per gravezza immane 
Di concetti e disegni, 
Oggi m'affanno a ponderar, dimane 
S’ergon netti, ben degni 
‘D'un artefice sommo, d’un atleta 
‘De la penna insperato 
Gli edifici del mio pensier; la meta 
Ho raggiunto, toccato. ‘ 
Già m'apparecchio de’ miei vecchi seritti,, 
— Oh! ben novella prova! — 
Mutati, tramutati, assai più fitti, 
Una ristampa nova, 
Con dovizia, vannuncio, di commenti’ 
Sagaci e di postille, 
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In elzeviri, ricca d’ornamenti 
A mille tinte e a mille, 
Qual profonda fatica e gloria insieme 
A me stesso prepari, 
Fra il timor che mi cruccia e l’alta speme 
Di vincere i preclari, 
Compagni di lavoro, incontanente 
Qui voi tutti intendete, 
Vecchio proverbio mi ritorna a mente: 
Sol chi semina miete. 
Questo è il consiglio e queste le parole 
Che pien di gioia affido 
A. voi per sempre, magnanima prole, 
Del mio paterno nidol!... 
Ma ti frena, gagliardo menzognero 
Strombazzatore eterno 
Di quel ch’agita e ponza il tuo pensiero 
E nel caldo e nel verno! 
Canti la morte per cantar l’osanna 
Di chi, mostrando in cuore 
Somma dolcezza, quetamente inganna 
Il mondo e il creatore ; 
Ornacchiuzza, si riveste e abbella 
Di penne di pavone, 
E grande e tronfio in tal foggia novella 
Nasconde il suo blasone. 
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I tuoi superbi orgogli avran brev'ora, ' 
Le tue speranze immani, 
S'oggi la folla inebetita adora. * 
Ti sfronderà domani 
Del fulgor che tu cingi e del diadema. " 
Di falso oro ingemmato, 
‘Ti chiuderà con onte e con blasfema 
In un silenzio odiato!... 
Di fuor la pioggia turbina col vento 
Sovra i deserti campi, 
È densa nube intorno il firmamento 
Rotta da tuoni e lampi. 
Il bel sole dov'è? dov'è la festa |» 
Sì vagheggiata in cuore? 
Dileguano gl’'incanti e a noi non resta 1 
Che un eterno dolore. 


"n 
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CERTA CRITICA. 


Che mai perfido destino !... 
Lungo corpo ischeletrito 
.. Senza grazia; più meschino 
In quell’abito sdruscito, 






LIRICO, Con gran frangia, larga coda, ‘ 
MRC CRE trascina alteramente 
pi te: Pi : Sotto il sole, poi rannoda 
e: Quando stanca da la gente 
Vo | Si ritira nel sacrario 
Del suo tempio benedetto, 
E giù sgrana un suo rosario 
Con pochissimo rispetto. 


Pazza gente, gente pazza 
Chi s’arrabbia e s’arrovella, 
Si fa rompere, S'ammazza, 
pu: Per cotal zitellonella! 





























dI. UNI 


Bianca inviso, vecchia d’anni, 5 
Tutta tutta increspatura, | 
Rantolosa pe’ malanni, . 


Sa d’asprezza e di lordura 


Fin ne l’intimo del cuore, 
Nel midollo de la schiena; ; 
Ah! distogli un tal dolore, {| © 
Buona gente, or tanta pena! 


Ma di senno e di scienza 
Reca certo un gran fardello, 
Mostra ardire, intelligenza, 


Un parlar sicuro e bello, 


Pien d’immagini e vezzosi 
Sottintesi e paragoni, Esta 
Pien di lampi e di riposi, 

Di premesse e conclusioni : 

— Noi facciamo e non facciamo, 
Noi si dice e non si dice, 
Aggiungiam quel ch’aggiungiamo, | 
Poi si toglie quel che lice; 


Qui sta l’arte, ed il verismo 
Senza dubbio è caro assai, 
Col verismo il simbolismo 
Può piacer, non piace mai. — 


Tira 


La civetta col suo canto 
Chiama intorno gli uccellini, 
Sovra il vischio a lei daccanto 
Dà la morte ai poverini ; 


Ben ti guarda dalla secca 
Zitellona incipriata, 
Infelice! se t’azzecca, 
Quale orribile coffata ! 
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E tu rimani infranta i 
Nel silenzio dell’ombre e det ginrdio, ha 


Nessun ti guarda o cura, DST 
Così de l’infelice è il suo destino. ra peg 





‘Quando bella pins 7 1 
Nel sorriso del volto e nel candore | 
Di tue forme serene, ian (a va 
A gara t’adornavano, col fiore "i te (9A 
De’ lor canti commossi, . ARE 
Le vergini gioconde, e gigli e rose 
Ki 


Ti spargevano intorno 
Vaghe danze intrecciando in molli pose. 





Era bella la vita 
In quel tempo, ricordi? in quelle sere 
Dolci, piene d’ incanto, 


Di voci, di sorrisi, di preghiere ? 


— Odi; m'ama? non m'ama? 
Sarà lieto per me quest’avvenire? 
Sarò bella, felice, 
O negli stenti pur dovrò languire ? 


Così un’altra chiedeva: 
Fede eterna m’avrà l’amore mio, 
Come la vampa, ardente, 
Del sol che irraggia a l'orizzonte pio? 


Ed un’altra implorava: 
Queste chiome annodate in bianco e in oro 
Conserveranno intatto 


Anche in giorni men cari il lor tesoro 


D’una bellezza bionda? 
Godrò seriche vesti? avrò festanti 
Plausi d’amici? fiera " 
L'orgoglio desterò di mille incanti? 









Gioie, affetti, sorrisi, i taite demi 


A me dona l’ebbrezza d’un cio sogno, — 






Taio ae che o bramo, i sp 3 


Chi t’invoca quest'oggi 
Nel silenzio dell’ombre e del giardino? 
Nessun ti guarda o cura, — at 


Così de l’infelice è il suo destino. 





E'ORA, 





i 
Tace, il vento de la sera; 


È un sommesso favellio 


Per le case, ne le stanze. 


Come è dolce la preghiera, 
Come parla in cuore Iddio, 
Tra le mistiche fragranze! 


tu 
E la squilla vespertina 
<. Le memorie a noi rinnova 


I sorrisi de la vita. 


Ma nell’ora mattutina 


Quando il gallo canta a prova 


E l’aurora è in alto, ardita, 










.Come rapido torrente 
Scendon tosto le gagliarde 
Schiere a l’opra vigorosa. ‘4 


i (N 


Balza il cor soavemente, 
Di gaiezza esulta ed arde 


L'aria intorno, il ciel di rosa. 
, 


TRA 


Bella dolce primavera 


hd 


De la vita, tu potessi i 
Brillar sempre come il sole! 


' RR 


7 


Ma la notte viene austera, 
E tra l’ombre de’ cipressi 
© Canta il gufo arcane fole. 


"@ nia pr 





baci 


SACCENTELLA. 


Tanto giovane e pur piena 
Di magagne e svenimenti! 


Guarda un poco quella schiena, 


Par s'incurvi a quattro venti. 


Inforcati sovra il naso 
Tien gli occhiali notte e giorno, 
Il suo capo è mezzo raso, 


Magre piume stanno intorno. 


Pur cammina, pur cammina 
Con isciolta leggerezza, 
Nel discorso ell’è regina, 


Non ha pari in gentilezza. 





ME e 
E 

A sentirla, quale donna!... s 

Medichessa, avvocatella, “ 

Maschia tempra in esil gonna. 
Un miracolo d’ancella. 


Degli illustri professori, 
Fior di senno e intelligenza, ‘ 
Che m’importa!... Que’ maggiori 
Carent crebriter sapienza. 


Sol per essi è giusto e santo 
Quel che in capo ribollisce 
Da gran tempo; stolto vanto ! 
Il mio senno li smentisce. — 


E quell’altro galantuomo ( 
Che disserta intorno al vero, 
Oh! non vale un brutto tomo 
Di Spinelli o di Sveglero, i 


Ma quell'altro ! Somma Atena, 


Detta leggi e decretali 
Con sì grave cantilena L 
Da lasciarci ‘tali e qualit. 








Spia proposito, discorso... 

» Zitta, zitta, bimba mia; 

. —’baglierò, ma forse forse 
# cè un attacco di pazzia!... 







» Tata, 7 






._. Troppo fumo, poco arrosto, ; 
art Sant'Antonio, o buon abate; | 
‘Fo ti lascio ad ogni costo 


4 Tanta grazia di scienziate,| 
















) 


Ma dimmi: fur staccate le campane? 
Rintronavan le orecchie . di 





Da mane a sera e dalla sera a manel.. i 
3 x 
Cose vecchie 6 stravecchie. 


tali I 


Che penserà il curato e quella gente. UE 
Più devota di noi? 
Dirà, ma ridirà sicuramente: 





Sono peggio de buoi. 
Hai sentito Carluccio? e tu Zelmira? ( 
Gran bravata, sapete TE toa 


Quel dna si vuol si vuol, sì tira e stira 
Fiù cha 6 nella rete. 





w 
Una birba di gente impastoiata. é 


Ne’ problemi e sofism 
Superba, ciaccolona, addottorata 


Ma piena ciaertei 


Tot tà, 
di He donsato i » che lo ei 


de. 


( | Troppo, insulto, perdio, 
ti Dice Pietro sf ‘compagno, ed occorreva 


Re ae più brio. 


Fosactlia anche i nemici, 
n mondo, Vaccarezza e già perdona 
nta Le tuo colpe infelici. 


chè d'un tratto in un lampo staccare 
tà, È | Da la torre que’ bronzi, 
o Sossopra e scontentare 
È * poveretti e gonzi? 


0 di Bertoldo qui presso la corte 
con | Nè vestito nè ignudo; 
a bel rimedio suggerì la sorte: 
i Nella rete ti chiudo. 








TRISTEZZA. 


Che m'importa di voi, de’ vostri canti, 
Del tumulto che fate e delle feste, 
De? ceri, de’ turiboli, de’ santi 
Tutti in argento o in gran dorata veste ? 


Troppo duro è per me più non sentire 
La voce dei parenti e dei fratelli, 
Dover solo soffrire e. poi gioire, 
Passar solo i dì tristi e i dì più belli. 


Quando l’angoscia inacerbisce il cuore 
Prendo un bel libro e m’accingo a studiare, 
Un poco mi sollevo dal dolore, 

Poscia ricado; chè non sa parlare: 


N NRE SE ent ice Diete 
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Con quell’accento che ti dà la fede, 
Con il sorriso che t'allegra e incita, 
Con la virtù ch'è al tuo dolor mercede, 
Come la madre dalla santa vita. 


Quante cure ci costi e quante pene, 
Pezzo di pane, che ci dai, destino; 
Strazi il cuore dal fondo e le serene 


Spiagge tramuti in orrido cammino! 


Come augelli errabondi in su la sera, 
In cerca di riposo e senza nido, 
Peregriniamo per la terra nera 
Aspettando invocando il santo grido. 


AGIRE 


VOCE DELL’ANIMA. 


» 


Dunque ti leva, parti; 
L’avvenire t’attende; oh! non tremare, 
È la vita un franare 
Di roccia in roccia e un risalire a sponda. 


Ogni sogno risplende 
Nel fervore de l’opra ancor più puro 
Come l’acciaro oscuro 
Sotto il possente crepitar del fuoco, 


Fra gli agitati colpi 
De l'artefice esperto, sull’ineude, 
Or d’un ammasso rude 
Più del sole sfavilla agli occhi intenti. 


Sega — 


Muovi ardito, combatti, 
Non t’arresti il periglio od aspra sorte 


D’eventi o la più forte 
Del cor nemica iniquità del mondo, 


Ma avanti, avanti sempre, 
Sotto la pioggia al divampar dei cieli 


Fra spine acerbe e steli 
Di rose aulenti o di profonde siepi. 


In te stesso è la vita, 
È l'orgoglio degli anni e del pensiero, 


Ama il grande, ama il vero, 
Ama la forza che ti fa poeta. 


O mia casetta, addio, 
Solitario balcone in faccia al sole, 


O verdeggianti aiole 
Dentro al giardino fra sorrisi ed ombre. 
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